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OSSERVATORIO EXPORT 2019 

 

LO SCENARIO MACRO INTERNAZIONALE 

 

Nel corso del 2019 il quadro macroeconomico internazionale si è deteriorato a causa una di una 

incertezza crescente generata da più fattori. 

L’inasprimento delle manovre protezionistiche da parte degli Stati Uniti nei confronti della Cina ha 

inciso negativamente sull’andamento del commercio mondiale e ha condizionato negativamente 

l’economia di quei paesi il cui sviluppo dipende in maniera forte dalle esportazioni. Tra questi, oltre 

alla stessa Cina, vi è la Germania che, caduta precedentemente in recessione tecnica, potrebbe 

influenzare le sorti dell’economia italiana dato che rappresenta il principale mercato di sbocco delle 

nostre esportazioni. 

Anche il percorso verso la Brexit, ancora poco definito, non contribuisce a diffondere ottimismo. Se 

da un lato, infatti, il premier britannico ha fissato al 31 ottobre la data di uscita del Regno Unito 

dall’UE, anche senza il raggiungimento di un accordo con le istituzioni comunitarie; dall’altro in 

settembre la Camera dei Lord ha approvato una legge che non permette di abbandonare l’Europa 

in caso di no deal.  

Infine, il perdurare di tensioni nei paesi produttori di petrolio (Venezuela e Libia in primis), le 

sanzioni statunitensi nei confronti dell’Iran e il perdurare del conflitto in Siria, con l’offensiva della 

Turchia nel nord del Paese, rendono incerta anche l’evoluzione dei prezzi dei prodotti energetici. 

Il peggioramento del quadro economico internazionale è ben sintetizzato nelle stime del Fondo 

Monetario Internazionale (tavola 1), dalle quali emerge che tra il 2018 e il 2019 

1. il rallentamento della crescita economica mondiale di quattro decimi di punto (da +3,6% a 

+3,2%) sarebbe determinata sia dalle economie avanzate che da quelle emergenti e in via di 

sviluppo. Le prime decelererebbero dal +2,2% al +1,9% del 2019; le seconde dal +4,5% al 

+4,1%; 

2. la minore crescita globale impatterebbe fortemente sugli scambi commerciali, la cui velocità 

di crociera si ridurrebbe di 1,2 punti a livello globale (dal +3,7% al 2,5%) e addirittura di 1,8% 

nelle economie emergenti e in via di sviluppo; 

3. tra l’aprile e il luglio 2019 le previsioni di crescita sono state riviste al ribasso in un numero 

rilevante di paesi. 
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Nel quadro non roseo fin qui delineato, particolarmente deludente appare la performance dell’Italia 

che nel 2019 dovrebbe crescere solo di un decimo di punto risultando il fanalino di coda tra le 

principali economie globali monitorate nel World Economic Outlook del Fondo Monetario 

Internazionale.  

 

 

 

L’ITALIA, UN’ECONOMIA DIPENDENTE DALLE ESPORTAZIONI 

Limitando l’analisi della congiuntura italiana alla lettura del conto risorse-impieghi emerge che la 

stagnazione in cui è incappato il nostro Paese ormai dal terzo trimestre del 2018 è il portato della 

debolezza della domanda interna e, in particolare, del venir meno della spinta dei consumi finali 

nazionali e del forte de-cumulo di scorte da parte delle imprese.  

La performance deludente della nostra economia è stata invece mitigata dalle esportazioni che negli 

ultimi quattro trimestri hanno sempre offerto un contributo positivo alla crescita del PIL nonostante 

il peggioramento del quadro internazionale. 
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Il dinamismo delle esportazioni dell’Italia non rappresenta una novità. Nel corso di quasi dieci anni, 

solo in otto trimestri su trentotto le vendite realizzate all’estero dall’Italia hanno dato un contributo 

negativo alla crescita economica, risultando la componente più vivace del PIL (grafico 1).  

 

 

 

Questa circostanza risulta ancor più evidente quando si considera la crescita cumulata di alcune voci 

del conto risorse-impieghi e l’evoluzione del peso dell’export sul PIL.  

Tra il primo trimestre 2010 e il secondo trimestre 2019, periodo nel quale il PIL dell’Italia è 

aumentato in termini cumulati appena di 1,6 punti percentuali, le esportazioni sono cresciute di 39 

punti percentuali controbilanciando così la stagnazione dei consumi interni e l’andamento 

deludente degli investimenti fissi lordi (grafico 2).  

Per effetto dei diversi tassi di sviluppo, Il peso percentuale delle esportazioni sul PIL è aumentato 

negli ultimi dieci anni di dieci punti fino a toccare quota 33,5% nel secondo trimestre 2019, il valore 

più alto registrato dal 1995, ovvero da quando esistono le serie storiche trimestrali dell’Istat. 
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Data la cronica debolezza della domanda interna, anche in futuro lo sviluppo della nostra economia 

appare legata a quella delle imprese manifatturiere esportatrici che nel tempo sono state in grado 

di guadagnare stabilmente quote di mercato sui mercati esteri.  
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Queste però non sembrano avere ancora massimizzato il loro potenziale. Questa circostanza appare 

evidente se la performance delle esportazioni del nostro Paese viene messa a confronto con quella 

dei principali competitor europei.  

Nel periodo sin qui esaminato (primo trimestre 2010 – secondo trimestre 2019) lo sviluppo delle 

vendite all’estero realizzate dall’Italia è stato infatti inferiore sia a quello delle altre grandi economie 

che aderiscono all’Area Euro, sia rispetto a quello medio dei 28 Paesi appartenenti all’Unione 

Europea.  

In particolare, la crescita dell’export italiano, è prossima solo a quella della Francia ma appare molto 

lontana da quelle di Germania e Spagna dove le esportazioni sono aumentate nello stesso periodo 

rispettivamente del +47,8% e del +51,2% in termini cumulati. 

 

 

 

La performance italiana appare deludente anche considerando che, nonostante la manifattura 

italiana sia la seconda in Europa dopo quella della Germania e il Made in Italy sia riconosciuto come 

sinonimo di qualità ed eccellenza a livello mondiale, il peso dell’export rispetto al PIL dell’Italia 

rispetto a quelli dei principali paesi europei è relativamente modesto. Esso è infatti simile a quelli di 

Francia e Spagna ma molto più contenuto rispetto a quello della Germania.  

Alla luce di queste considerazioni, i paragrafi successivi sono dedicati all’approfondimento delle 

esportazioni manifatturiere italiane e delle caratteristiche strutturali delle imprese presenti sui 
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mercati esteri, al fine di fare emergere quei fattori da valorizzare per accrescere le nostre 

esportazioni verso il livello potenziale.  

 

LE ESPORTAZIONI MANIFATTURIERE NEL 2018 

Nel 2018 l’Italia ha conseguito un saldo di bilancia commerciale positivo pari a 38,9 miliardi di euro 

grazie al contributo fondamentale delle esportazioni manifatturiere. Pari a 443,8 miliardi di euro, 

l’export manifatturiero rappresenta quasi il 96% delle nostre vendite all’estero e ha generato un 

surplus di 94,1 miliardi in grado di permettere al Paese di controbilanciare il peso dei deficit 

dell’interscambio riguardante i beni energetici (-47,8 miliardi) e agricoli (-7,7 miliardi).  

 

 

 

La composizione delle esportazioni manifatturiere italiane presenta una grande diversificazione a 

livello settoriale con valori significativi anche in alcuni comparti che non sono espressione del Made 

in Italy tradizionale.  
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Il comparto della meccanica fornisce il maggiore contributo alle vendite all’estero dell’Italia, 

risultando pari al 17,7% del totale. Altri settori di punta (quote superiori ai dieci punti percentuali) 

sono il Tessile/abbigliamento (11,4%), i Mezzi di Trasporto (11,0%) e la metallurgia e i prodotti in 

metallo (10,8%)  

Infine tra settori meno rappresentativi, e comunque con quote maggiori superiori ai cinque punti 

percentuali, figurano la chimica, la farmaceutica, i metalli non metalliferi (settore che comprende 

produzioni particolarmente apprezzate all’estero quali le mattonelle, le ceramiche e le porcellane), 

gli elettrodomestici e le altre attività manifatturiere.   

Passando ad analizzare la composizione del saldo commerciale, si osserva invece una forte 

concentrazione tra i settori che contribuiscono positivamente alla formazione del surplus. Il settore 

della meccanica da solo concorre a oltre la metà della formazione dell’avanzo commerciale 

complessivo, seguito dal Tessile/abbigliamento, dai Minerali non Metalliferi e, infine dalle Altre 

industrie manifatturiere (comparto che include produzioni tipiche del Made in Italy quali i mobili, 

l’oreficeria e gli strumenti musicali).  

Come si è visto precedentemente, i principali settori che concorrono negativamente alla formazione 

del saldo sono i prodotti energetici (carbone, gas, petrolio grezzo, energia elettrica), che 

rappresentano l’11,6% delle importazioni italiane nel 2018, e i prodotti agricoli. All’interno della 

manifattura il segno meno accompagna solamente i saldi dell’elettronica, del legno e della 

farmaceutica. 

 

LE ESPORTAZIONI MANIFATTURIERE NELLE REGIONI ITALIANE 

Anche a livello territoriale l’export manifatturiero appare fortemente concentrato in poche aree del 

Paese. Quasi i 3/4 delle nostre vendite all’estero sono realizzate infatti nell’Italia settentrionale 

mentre solamente il 10,5% nel Mezzogiorno. 

La Lombardia è la prima regione esportatrice con una quota di export manifatturiero prossima al 

28% del totale nazionale. Questo dato appare ancor più rilevante considerando che da solo supera 

quelli realizzati insieme da Emilia-Romagna (13,9%) e Veneto (13,8%).  

Le quote di export realizzate nelle regioni meridionali risultano invece modeste e sono comprese in 

un intervallo che va dal 2,3% (Sicilia e Campania) allo 0,1% (Calabria). 

È interessante osservare che nel 2018 tutte le ripartizioni territoriali hanno dato un contributo 

positivo alla crescita delle esportazioni. Rispetto al dato medio nazionale (+3,0% a prezzi correnti), 

Il Mezzogiorno d’Italia è la ripartizione territoriale che ha registrato la migliore performance (+5,5%). 

Trattandosi di un’area che, territorialmente, è quasi la metà del Paese, è evidente che il mancato 
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sviluppo delle regioni meridionali, sia economico che infrastrutturale, costituisce un limite oggettivo 

alla crescita ulteriore delle esportazioni italiane.   

  

 

 

CARATTERITICHE STRUTTURALI E PERFORMANCE DELLE IMPRESE ESPORTATRICI ITALIANE 

Dai dati diffusi congiuntamente da Istat e Ice aggiornati al 2017 emerge che in quell’anno in Italia le 

imprese esportatrici erano 125.920. 

Moltissime imprese esportatrici italiane presentano dimensioni piccole o piccolissime. Il 98% delle 

imprese che vendono il loro prodotti anche sui mercati esteri sono infatti piccole (fino a 49 addetti) 

o medie (50-249 addetti) mentre le micro imprese (imprese con meno di 10 addetti) rappresentano 

addirittura il 58,3% del totale.  

Il contributo delle PMI italiane all’export non è affatto marginale. Nel 2017, infatti, più della metà 

(52,1%) delle vendite all’estero del nostro Paese, pari a 218 miliardi di euro, sono state realizzate 
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proprio dalle micro, piccole e medie imprese. Le esportazioni delle micro e piccole sono risultate 

pari a 93 miliardi di euro (il 22,3% del totale). 

 

 

 

Le PMI che concorrono alla formazione dell’export italiano presentano numeri rilevanti anche in 

termini occupazionali. Con più di 2 milioni di addetti occupano il 53,0% degli addetti delle imprese 

esportatrici. Di questi circa la metà (1,1 milioni) lavorano in imprese micro e piccole. 

Il numero complessivo di imprese esportatrici nel 2018 è risultato in diminuzione sia rispetto a 

quello dell’anno precedente (-1,1%), sia a quello del 2008 (-1,8%). Questa contrazione è stata 

determinata da quelle delle imprese micro la cui presenza sui mercati internazionali è, 

evidentemente, meno radicata rispetto a quella delle imprese maggiori. 
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Tra il 2014 e il 2017 complessivamente le esportazioni sono aumentate in termini cumulati del 12,5% 

e sono state trainate dalle imprese con più di 250 addetti (+16,7%). Anche nelle imprese di 

dimensione inferiore le esportazioni sono aumentate ma con tassi inferiori, compresi tra il 12,4% 

(20-49 addetti) e il 2,1% (classe di addetti 10-19).  

L’evidente correlazione diretta tra dimensione aziendale e capacità di esportare rende necessaria 

l’adozione modelli di internazionalizzazione ideati su misura per le imprese più piccole. Se, infatti, è 

pacifico che le imprese più grandi riescono più facilmente a penetrare nei mercati esteri anche 

autonomamente, per le imprese piccole e piccolissime sono necessarie strategie di 

accompagnamento che consentano loro di stabilirvisi in maniera stabile e non solo occasionalmente 

per sopperire alla debolezza della domanda interna.  

 

Le esportazioni manifatturiere: composizione per settori di attività economica e classi dimensionali 

Nel 2017 le imprese esportatrici rappresentavano appena il 2,8% del sistema produttivo nazionale. 

All’interno del settore manifatturiero questa percentuale è ovviamente molto più elevata risultando 

pari al 16,4%. Anche in questo caso la capacità di operare anche sui mercati esteri risulta correlata 

positivamente alla dimensione aziendale anche se, pure tra le classi dimensionali più piccole, la 

presenza di imprese esportatrici risulta ragguardevole.  
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Nella classe dimensionale 0-9 addetti le imprese manifatturiere esportatrici sono infatti 

complessivamente l’8,2% e raggiunge valori molti significativi in alcuni ambiti comparti quali la 

meccanica (26,1%), la chimica (23,8%), l’elettronica (19,9%), la farmaceutica (17,2%) e il settore 

degli autoveicoli, rimorchi e semirimorchi (17,2%), gli elettrodomestici (16,7%), la gomma e le 

materie plastiche (16,2%). 

 

 

 

L’importanza delle imprese piccole e medie è evidente anche quando si considera il loro contributo 

alle esportazioni. Infatti:  

1. le PMI della manifattura contribuiscono all’export complessivo del settore per una quota pari al 

47,7% del totale (Grafico 5); 

2. in molti ambiti produttivi questa quota supera ampiamente i sessanta punti percentuali. È il caso 

delle produzioni in legno che non includono i mobili (88,7%), delle altre industrie manifatturiere 
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(70,7%), del tessile (67,8%), della fabbricazione di mobili (66,7%), della gomma e plastica 

(64,2%), degli alimentari (63,7%) e della meccanica (61,0%); 

3. il contributo delle PMI alle esportazioni dell’Italia supera abbondantemente i cinquanta punti 

percentuali anche in settori a più alto contenuto tecnologico e valore aggiunto. Il riferimento è 

ai comparti della Metallurgia (58,4%) e delle apparecchiature elettriche e non elettriche (52,3%). 

4. I settori nei quali è più radicata la presenza delle PMI sono quelli che contribuiscono quasi per 

intero alla formazione dell’avanzo commerciale dell’intera manifattura. In particolare 

l’alimentare, il tessile, l’abbigliamento, la pelletteria, la metallurgia, la meccanica e i mobili 

hanno contribuito per il 61,5% (105,2 miliardi di euro) del saldo commerciale positivo dell’intera 

manifattura. 

 

 

 

In definitiva, i dati sin qui commentati restituiscono un quadro d’insieme spesso sottovalutato 

all’interno del quale spicca il ruolo delle imprese più piccole. Di fatto, in Italia parlare di export 

significa fare riferimento alle produzioni manifatturiere realizzate dalle PMI. I comparti nei quali, 

infatti, il contributo delle piccole e medie imprese appare residuale sono solo quelli che, per la 

natura stessa dei processi produttivi, operano in condizioni di concorrenza attenuata o prossime al 

monopolio naturale (Coke e Raffinazione di Petrolio, Farmaceutica). 
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Dimensione delle imprese esportatrici e mercati di sbocco 

Anche la distanza geografica non rappresenta un ostacolo insormontabile per le micro e piccole 

imprese esportatrici La distribuzione delle esportazioni per classi dimensionali chiarisce infatti come 

i mercati lontani non siano esclusiva prerogativa delle imprese maggiori. 

A prescindere dalle dimensioni, le imprese esportatrici italiane realizzano la maggior parte del 

fatturato estero nei mercati più prossimi al nostro. Per quanto concerne le MPI, il 54,8% dell’export 

è conseguito nei paesi dell’Unione Europea, l’11,6% nei mercati europei extra-UE. Di fondamentale 

importanza, però, sono anche le aree geografiche più lontane come Asia orientale e America 

settentrionale dove le micro e piccole imprese realizzano quote di export rispettivamente pari al 

10,0% e 7,7%.  
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Sulla carta le micro imprese dovrebbero essere le meno attrezzate a competere sui mercati più 

lontani. Il confronto con la le imprese con più di 250 addetti rivela però che le cose stanno 

diversamente. Rispetto alle “sorelle maggiori”, le micro imprese realizzano quote più elevate di 

export in Asia orientale (12,2% contro 9,5%), in Medio Oriente (6,3% contro 3,9%) e nei paesi 

africani. Per contro sono meno forti nei paesi UE dove la quota di export è pari al 46,1% del totale.  

 

CONCLUSIONI 

La capacità delle micro e piccole imprese italiane di operare sui mercati internazionali e di 

contribuire alla formazione delle nostre esportazioni, anche se spesso sottovalutata, è tutt’altro che 

trascurabile.  

Nel 2017 (ultimo dato disponibile per quanto concerne le performance esportative delle imprese) 

le piccole imprese italiane (meno di 50 addetti) erano il 90,7% del totale mentre il 58,3% erano 

addirittura micro (meno di dieci addetti). 

Più di un quinto delle nostre vendite all’estero (il 22,3%), sono state realizzate proprio dalle imprese 

con meno di 50 addetti. Questa quota risulta anche maggiore in molti comparti manifatturieri nei 

quali le piccole imprese sono autentiche protagoniste. È il caso, soprattutto, dei comparti 

rappresentativi del Made in Italy tradizionale (legno, mobili, tessile e abbigliamento e alimentari) 

ma anche di realtà produttive a più alto contenuto tecnologico (Meccanica, metallurgia, ed 

elettronica). 

Da ultimo, anche la distanza geografica non rappresenta un ostacolo insormontabile per le micro e 

piccole imprese esportatrici La distribuzione delle esportazioni per classi dimensionali chiarisce 

infatti come i mercati lontani non siano esclusiva prerogativa delle imprese maggiori. 

L’importanza delle micro e piccole imprese italiane merita di essere enfatizzata considerando anche 

che storicamente le esportazioni sono risultate la componente più dinamica del PIL e che, 

soprattutto negli ultimi anni, hanno permesso di sopperire alla cronica debolezza della domanda 

interna.  

Ciò nondimeno, nel decennio 2009-2019 la propensione all’esportazione dell’Italia, misurata dal 

rapporto export/PIL, e la crescita cumulata delle vendite all’estero sono aumentate meno che nel 

resto d’Europa, risultando molto distanti da quelle di Germania e Spagna.  

Considerato che nell’ultimo decennio il numero delle micro imprese esportatrici è diminuito, è 

evidente che, per accrescere ulteriormente la crescita delle esportazioni, vi è la necessità in Italia di 

realizzare strategie e modelli di internazionalizzazione a misura di micro e piccole imprese. 

L’obiettivo è far si che la loro presenza sui mercati esteri diventi permanente e rappresenti una 

scelta strategica irrinunciabile per il Paese. Ancora oggi infatti per molte imprese di piccola 
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dimensione l’operatività all’estero è una scelta dettata esclusivamente dalla necessità di sopperire 

alla mancanza temporanea di una domanda adeguata entro i confini nazionali.  

Vi è poi bisogno di politiche di coesione e sviluppo territoriale che permettano lo sviluppo 

dell’imprenditorialità nel Mezzogiorno, anche con investimenti in adeguate infrastrutture 

strategiche (ferrovie, porti e aero-porti) per accrescere ancor di più la propensione all’esportazione 

delle regioni meridionali che, oggi, concorrono alla realizzazione di appena il 10% dell’export 

nazionale.  


